
V
ittorio, lavoratore forsennato,
nord est, rappresentante, infoia-
topermanente, faunabarcatadi
soldi, li spende tutti, macina
donne a pagamento, non glie
ne frega niente di nulla e nessu-
no, nemmeno di se stesso, tanto
meno delle donne con cui sco-
pa. «Il giorno che non mi tira
piùmiammazzo,chiaro?».Lapi-
dario.Sì,abbiamocapito, lì sedu-
ti nel buio della sala, nell’Arena
delSolediBologna,dov’è incor-
so la maratona «Teatri del lavo-
ro» del «MultimediaLabor Festi-
val» promosso dalla Cgil per i
suoi 100 anni in collaborazione
con la Cineteca di Bologna. Ab-
biamo capito, intuito, che butta
male, echese tantidiritti vengo-
nocalpestati èperchétanti li cal-

pestano- senzacoscienza,quan-
do va bene. Perché quel tipo,
quelVittorio,èunpezzodell’Ita-
lia di oggi.
A dargli corpo, voce, durezza,
con un effetto di immedesima-
zionestranianteeperfetto,è l’at-
trice e autrice teatrale Giuliana
Musso con questo brano dal suo
spettacolo Sex Machine: capelli
corti, abito scuro, la sua intona-
zione raggela e dice tantissimo.
EquelVittoriochesenevabella-
mente in Thailandia per farsi le
quindicenni ci lascia intravede-
re come mai in Italia oggi - è l’at-
trice a snocciolare i numeri - cir-
colano «70 mila donne a paga-
mento di cui il 90% straniere»:
perché le straniere si «pagano
meno e danno meno fastidi», è
merce che costa meno. L’uomo
è merce, la donna è merce, e la
partita si gioca - ancora oggi - sul
terreno del lavoro.
Nel teatro nel centro bolognese
scorrono brandelli di passato e
di presente, brani di teatranti e
narratori delle nuove generazio-
ni sorretti da ricerche d’archivio
einterviste, fatti,notiziee inchie-
ste, un po’ alla Marco Paolini, se
vi serve come orientamento: dai
minatori pugliesi nelle viscere
del Belgio raccontati sia da Ma-
rio Perrotta che da Fabrizio Sac-
comanno ai genitori emigrati a
«Broccolino», New York, con la
Compagnia Veronica Cruciani,
dalle «storie di signorine» degli

anni50ripresedatestidiElioPa-
gliaranied Elio Petri inframmez-
zati dalle canzoni dei Têtes de
Bois e di Giovanna Marini. Si
snoda una narrazione polifoni-
ca ideata da Antonio Calbi e il
racconto globale, pur nel tono
un po’ troppo narcisista con cui
Calbi intercala un artista all’al-
tro, è potente: lo è perché la se-
quenza dei singoli pezzi amplifi-
ca il risultato finale, non ne è la
semplice somma aritmetica.
Artisticamente è un bel risulta-
to,umanamente ti fa starpeggio
ma, forse, ti fa giustamente in-
cazzare e capire che ci ritrovia-
moun’Italia incuiidiritticheve-
nivano calpestati cinquant’anni
fa vengono di nuovo calpestati.
E mica sempre per soldi. Il poe-
ma di Pagliarani sulla «ragazza
Carla», dattilografa 17enne di
umilioriginicheperportareaca-
sa la cena dovrà accondiscende-
re le voglie del proprietario del-
l’ufficioe soffre da cani, con l’ot-
tima Carla Chiarelli non può
non farti pensare a vallettopoli e
alle giovanissime che i varietà tv
squadernano in quantità indu-
striali come merce da bramare
in cambio di qualche euro e un
barlumedellacosiddettavisibili-
tà elevata a certificato di esisten-
za in vita.
Comeunfiumecarsico,coniTe-
te de Bois riaffiora la tragedia di
Marcinelle, con Saccomanno
riaffiora il tormento dei pugliesi
che, ingannatidaannuncimisti-
ficatori,emigrarononelleminie-
rebelgheconl’accordodelloSta-
to e finirono nelle baracche ap-
pena dismesse di campi di con-
centramento (niente si spreca se
lo si può sfruttare). E riemergo-
nonumericherimbombanoco-
me cifre scottanti: 234 mila li-
cenziati nel 2005, licenziamenti
a raffica in una marea di fabbri-
che per far più profitto in Cina,

India, America latina, e li snoc-
ciola Andrea Rivera, il riccioluto
delle intervistealcitofonodiPar-
la con me della Dandini. Intanto
il sottosegretario al lavoro Rosa
Rinaldi, ex sindacalista Cgil, dal
palcoscenico rammenta che per
fermare la strage delle morti
bianche in Italia (quattroalgior-
no) il governo vuole tra l’altro

rendere obbligatoria la denun-
ciad’assunzionediunoperaioal-
meno24primadell’iniziodel la-
voroenonentrole24oresucces-
sive. Inveceoggiunimprendito-
re, per sgamarla, può perfino as-
sumere uno appena precipitato
dai ponteggi che lavorava a ne-
ro. Il teatro, a volte, se lo ricorda
ed è qui per ricordarcelo...

A
ttraverso Il giardinodei cilie-
gi di Cechov ogni regista
ha sempre raccontato un

po'della sua storia. È stato così fin
da quando il testo è stato scritto:
da Stanislavskij fino a Visconti e
Strehler ma anche a Brook e Stein
e - a maggior ragione - a Dodin.
Oggi tocca a Teatridithalia, che
quando si chiamava ancora Tea-
tro dell'Elfo, mise in scena Il lago,
«riscrittura» in chiave contempo-
ranea, generazionale del testo.
Moltaacquaèpassata sotto ipon-
tidaalloraedecco,guidatodaFer-
dinando Bruni, un gruppo molto
affiatato di attori cimentarsi oggi
con l'ultimo testo scritto da Ce-
chovprimadellamorte.Èunalle-
stimento senza ricercata eleganza
che non attinge ai vertici di una
poesia a tutti i costi o di una bel-
lezza straordinaria. Quello di Tea-
tridithalia, infatti, è un Giardino
dei ciliegi che si confronta con la
stolida nullità di molti personag-
gi cechoviani, con l'incapacità di
vivere finoinfondoipropri senti-
menti.UnGiardinochetendever-
so il basso, che si snoda nell'im-
possibilità di tutti, escluso Lopa-
chin, figlio di servi della gleba, di-
ventatoricco,alavorareper ilpro-
prio futuro. Uno spettacolo, dun-
que,checimostra l'impotenzatal-

volta ingenua, talvolta«solo»stu-
pida o disperata di questi esseri a
diventare protagonisti del pro-
prio destino.
Il giardino dai bianchi fiori di cui
si parla in continuazione, qui
nonsivedemai.Quellochevedia-
mo,piuttosto,èuncontinuoden-
troefuoriunacasaormaifatiscen-
te, è il ritratto di una famiglia con
servi e amici in un interno, ragge-
lata e quasi ripiegata su se stessa,
persanei sognidigrandezzadiun
tempo, e nella possibilità di una
nuova vita: ma dove, ma perché?
E nel continuo rinfacciarsi i pro-
pri fallimenti, in quella partita di
biliardo continuamente interrot-
ta ma mai giocata davvero che è
poi la vita, ecco quella piccola co-
munità sfaldarsi, partire dopo
uno dei tanti, meravigliosi addii
cechoviani… Bruni ha lavorato
su questo, scarnificando e ridu-
cendoil testo, ribaltandoleatmo-
sfere in un gioco di rimandi e di
suggestioni, mostrandoci dei per-
sonaggi normali, perfino laidi e
anchesciocchi, talvolta.Fragli in-
terpreti si distingue la Ljuba gret-
ta, egoista di Ida Marinelli, la sen-
sibile Varjia di Elena Russo Ar-
man, ilLopachinintriganteeme-
diocre di Paolo Pierobon, il Gaev
impotente, fatuo di Elio De Capi-
tani, il legnosoEpichodovdiAles-
sandro Genovesi, la follia stralu-
natadiPiscik (LucaTorraca), la fe-
deltà a tutta prova dal vecchio
Firs (Fabiano Fantin). E poi ci so-
noigiovani, i camerierie lecame-
riere,cheparlanoeparlanofrauc-
celli impagliati, oggetti di pessi-
mo gusto, lavagne su cui scrivere,
tabelloni illustrati, cani scodinzo-
lanti… Tutto e niente: la vita, in-
somma.

PAROLE CIVILI A

Bologna una riuscita

maratona teatrale per

i 100 anni della Cgil ci

parla di quando emi-

gravamo, di immigra-

ti, di schiave del ses-

so, di morti bianche e

di precari. In breve, di

diritti da riconquistare

IN SCENA

■ di Stefano Miliani
inviato a Bologna

Gli attori sono
molto affiatati
e si cimentano
in personaggi
incapaci di
vivere e stolidi

L’Italia fondata sul lavoro (a teatro)

Un momento dello spettacolo «Nati in casa»

Dalla Musso a
Saccomanno, è
un teatro di
fatti, memoria
e recitazioni
serrate

TEATRO La versione curata da Teatridithalia

«Il giardino dei ciliegi»
nel Grande Freddo
■ di Maria Grazia Gregori / Milano
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